PREMESSA
Nell’U.D. Alla ricerca dell’Eldorado si è fatto uso di un breve video tratto dal sito Internet del quotidiano “La Repubblica”, di alcune sequenze relative a due film differenti, e di un video musicale nella fase di decondizionamento. Qui i video  sono stati usati come ‘testo’, per svolgere un lavoro di tipo analitico e far emergere il potenziale informativo delle immagini. In questa sperimentazione si è dato maggior spazio all’approccio task-oriented; si sono svolte sia attività finalizzate a confrontare il linguaggio cinematografico e quello del video giornalistico, sia attività focalizzate sul riutilizzo e l’ampliamento lessicale. Il messaggio iconico è stato integrato da quello verbale scritto e si è dato spazio alla rielaborazione dei contenuti e al confronto nel rispetto dei punti di vista. 

La sperimentazione ha inoltre previsto l’utilizzo di due brevi questionari: il primo, proposto prima delle U.D., per sondare le preferenze degli studenti nei confronti dell’audiovisivo – e in particolare del film – e accertare il gradimento delle attività che sarebbero state proposte (Allegato A). Il secondo, alla fine della sperimentazione, per misurare il livello di interesse nei confronti delle metodologie adottate (Allegato B).
4.4.3 L’Unità Didattica Alla ricerca dell’Eldorado
La seconda U.D., dal titolo Alla ricerca dell’Eldorado, è centrata sull’approfondimento della tematica dell’emigrazione. La scelta del tema, che non era mai stato affrontato negli anni precedenti con la classe in cui si è svolta la sperimentazione, è stata determinata dall’idea che anche la Turchia ha un passato di emigrazione e che l’argomento avrebbe potuto creare la base per un confronto. Lo spunto è nato anche dai recenti fatti d’attualità legati all’emigrazione che hanno coinvolto l’Italia e alla centralità di questo argomento per la didattica interculturale. L’originalità dell’U.D. consiste nell’essere costruita attraverso un percorso ‘a ritroso’, che partendo dall’attualità e dalla nuova ondata migratoria nel mondo ripercorre in parte la storia dell’emigrazione italiana. Per rendere meglio il passaggio dall’Italia terra di emigrazione all’Italia terra di immigrazione, l’U.D. è stata scandita in due fasi ben determinate. A livello didattico si è dato spazio allo sviluppo di alcune competenze linguistiche e comunicative quali l’approfondimento lessicale, la produzione orale e scritta, la discussione e il confronto. A livello interculturale si sono volute registrare le reazioni degli studenti alla trattazione di questo argomento e la percezione che ne avevano.

La prima parte dell’U.D., dedicata all’ondata migratoria verso l’Italia, è iniziata con un lavoro preliminare per portare gli studenti a una maggiore consapevolezza circa le caratteristiche e le potenzialità del video giornalistico e del film. Si è deciso a tal fine di utilizzare dapprima un video del tutto autentico: il breve filmato, pubblicato dal sito web del quotidiano “La Repubblica” insieme a un articolo in formato testo, documenta l’arrivo in Sicilia, avvenuto il 31 marzo 2009, di un barcone stracolmo di emigranti provenienti dalla Libia. L’estrema oggettività del documento è determinato, a nostro avviso, dalla sua particolare caratteristica: è privo di commento sia verbale sia musicale e quindi concentra il suo messaggio esclusivamente sull’immagine. Ci è sembrato dunque un documento ottimale da raffrontare con un testo di tipo filmico, al fine di cogliere pregi e limiti delle diverse tipologie di audiovisivi. Il secondo audiovisivo presentato è una sequenza del film Quando sei nato non puoi più nasconderti di Marco Tullio Giordana (2005). La sequenza in oggetto propone una scena fondamentalmente simile alla prima, ma tutta giocata sui primi piani, sui contrasti di colori e, soprattutto, commentata da un sottofondo musicale melanconico, molto significativo. La sequenza è volutamente centrata sulla espressività dei volti, che ha probabilmente determinato la scelta registica di non introdurre dialoghi. L’unica comunicazione di tipo sonoro è costituita dalle risatine di alcuni migranti, che sono state oggetto di interessanti riflessioni.

La parte sull’emigrazione italiana all’estero è stata invece sviluppata utilizzando alcune sequenze tratte dal film Il cammino della speranza di Pietro Germi del 1950. Si è preferito utilizzare un film che analizzasse il fenomeno in tempo reale: narrando una situazione vicina nel tempo (e non trattandosi dunque di un ripensamento ‘a posteriori’ del fenomeno) rispecchia anche le caratteristiche di ripresa del periodo. In questa seconda parte si è data più enfasi ai contenuti della sequenza, dedicando alcune attività all’unico dialogo presente nell’intera U.D. e al reperimento, attraverso un’analisi delle immagini, di informazioni relative alla tipologia dell’emigrante del periodo postbellico. Parallelamente al lavoro svolto sulle sequenze si è proceduto a documentare il discorso attraverso diversi materiali di tipo cartaceo (articoli, dati statistici, reportage, ecc.) e attraverso la visione di materiali fotografici e sonori corredati da didascalie e commenti, presenti nel sito Siamo tutti emigranti (Allegato G 11). Nel corso dell’U.D. agli studenti sono state fornite delle schede per lo svolgimento delle consegne, mentre altre attività sono state svolte a casa. Come esito del lavoro in fase di sintesi gli studenti hanno svolto delle ricerche sulla storia della recente emigrazione turca. Video, foto, canzoni e articoli sono state raccolti creando un archivio che è stato inserito in un gruppo aperto in facebook con lo stesso nome dell’U.D.: Alla ricerca dell’Eldorado.
Qui a seguito riportiamo la scheda della didattizzazione e i risultati delle attività svolte nelle singole fasi dell’U.D.
4.4.3.1 Descrizione dell’Unità Didattica
U.D.: Alla ricerca dell’Eldorado: immigrazione ed emigrazione tra realtà e finzione cinematografica
Connessione con la programmazione curricolare: L’U.D. si inserisce in un curricolo teso ad approfondire alcuni aspetti della società italiana, anche in chiave diacronica.
Destinatari:

27 studenti universitari turcofoni. Contesto: LS. Livello: B2-C1. Età: 22 anni circa. Classe disomogenea per livello grammaticale, ma omogenea per livello di comprensione.
Obiettivi:

Linguistici:

Arricchire il lessico legato all’argomento migrazioni.
Saper riferire alla classe notizie apprese dai mass media.
Saper scrivere alcune tipologie di testi (testi argomentativi, testi giornalistici).
Comunicativi:

Confrontare come il linguaggio cinematografico e il linguaggio televisivo trattano l’argomento della migrazione; efficacia dei due linguaggi.

Saper dedurre informazioni su situazioni e/o stati d’animo dei personaggi in base all’analisi del messaggio iconico.

Sviluppare la capacità di interazione in un roleplay legato a una situazione presentata in una sequenza filmica.

Sociali e culturali:

Allargare le proprie conoscenze sull’Italia come meta di immigrazione a partire dagli anni Novanta e come terra di emigrazione nel corso del Novecento. 

Studiare criticamente l’attuale fenomeno migratorio diretto verso l’Italia – le sue cause, le implicazioni sociali e individuali – anche alla luce dell’esperienza dell’emigrazione italiana nel Novecento. Mettere a confronto il fenomeno migratorio italiano e quello turco nel corso del Novecento.

Arrivare a formulare un concetto più ampio di ‘migrazione’, che consideri la complessità del fenomeno ma anche il carattere universale della mobilità umana (migrazioni interne e migrazioni internazionali) e la sua connessione con gli squilibri economici e politici che caratterizzano il sistema geopolitico. 

Riflettere sul clima di paura e sospetto che spesso si crea intorno ai nuovi arrivati e sulla nascita di pregiudizi e stereotipi che trasmettono un’immagine semplificata e distorta dello straniero.

Giungere attraverso il confronto a scoprire la molteplicità del punto di vista.
Materiali: Lavagna, computer con accesso a Internet, e-mail, fotocopie di articoli da quotidiani e di altra documentazione pubblicata in Internet (Allegato G) e i seguenti audiovisivi:

- video pubblicato sul sito Internet de “La Repubblica” http://tv.repubblica.it/copertina/i-disperati-del-mare/31210?video
- sequenza dal film Quando sei nato non puoi più nasconderti di Marco Tullio Giordana (Italia, 2005)

http://www.youtube.com/watch?v=fZR5c71_IhQ (da 0.11 a 1.35)

· sequenze da Il cammino della speranza di Pietro Germi (Italia, 1950), estratte dal cofanetto Viaggi nelle storie:
· il trafficante di uomini/ Ma quanto costa?/ In corriera, verso il nord/ La tormenta/  Da dove venite?
Durata: circa 6 lezioni di 45 min., più il tempo per le attività a casa.

Motivazione e globalità

Per la prima fase della U.D., anziché fare un brainstorming sul tema migrazione, si è preferito iniziare dalla visione di uno dei video selezionati, per verificare il contenuto informativo del messaggio iconico.

L’insegnante si rivolge agli studenti e propone uno dei video selezionati:

Il seguente video ha come titolo I disperati del mare.

Compito: Guardate il video e ipotizzate:

· l’evento a cui si riferisce

· il periodo (fatto recente/evento del passato)

· il luogo (in quale parte del mondo è ambientato).
Provate a spiegare il significato del titolo.
Visione del video I disperati del mare (durata 1.07) 

(Nota: il video non ha audio)

Quali reazioni suscitano queste immagini?

(Discussione in plenum; l’insegnante prende nota sulla lavagna)

Osservate il secondo video:

(dal film Quando sei nato non puoi più nasconderti)

(Nota: l’audio è costituito esclusivamente da un commento musicale) 

Compito: Guardate il video e ipotizzate:

· l’evento a cui si riferisce

· il periodo (fatto recente/evento del passato)

· il luogo (in quale parte del mondo è ambientato)

Queste immagini suscitano reazioni simili o differenti rispetto al primo?

(si possono eventualmente mostrare una seconda volta entrambi i video).
Confrontate i due video in base ai criteri sotto elencati e in ordine di gradimento:

	
	Primo video
	Secondo video

	Qualità delle immagini (nitidezza/colori, ecc.)


	
	

	Inquadrature (primo piano, ecc.)


	
	

	Sonoro


	
	

	Ricchezza informativa


	
	

	Impatto emotivo


	
	

	Altro…


	
	


In plenum:

a. i due video sono della stessa natura, oppure appartengono a tipi diversi di audiovisivo?

b. quale dei due video è una registrazione della realtà? Quale dei due è invece una rappresentazione della realtà?

c. Quale dei due video trovate più stimolante? (gli interventi degli studenti vengono trascritti su un cartellone)

Brainstorming:

emigrazione/immigrazione/migrante: scrivete le parole che vi fanno venire in mente questi termini.

Creazione di un cartellone da completare in più fasi:

	Parole secondo voi legate al tema dell’immigrazione/emigrazione


	Parole utilizzate dai media (da completare dopo la lettura dei documenti)

	
	


(Seguono domande specifiche, volte a mappare e a identificare eventuali preconoscenze e/o pregiudizi legati all’immaginario collettivo e mediatico):

Sapete quanti sono gli immigrati in Italia? Che percentuale rispetto all’intera popolazione italiana? Quali sono le maggiori comunità in base alla provenienza? Quanti sono gli immigrati in altri Paesi europei? 

(L’insegnante non fornisce le risposte, che eventualmente costituiranno uno dei risultati finali della U.D.)

(A seconda delle reazioni degli studenti, si decide come proseguire lo svolgimento della lezione: se hanno già preconoscenze sull’argomento, si lavora ancora sulla sequenza filmica; altrimenti si passa alla fase di analisi, con la lettura di testi informativi sull’immigrazione).

Proposta A (visione film prima della fase di analisi)

(Seconda visione della sequenza di Giordana, questa volta preceduta da un brevissimo riassunto della trama: il bambino di una famiglia benestante di Brescia cade da una barca a vela e si salva perché viene raccolto da una nave di clandestini che vogliono emigrare in Italia via mare).

Compito:

Osservate l’abbigliamento e i tratti somatici dei personaggi: potete individuare informazioni sulla provenienza di queste persone? La musica vi suggerisce qualcosa?

Guardate di nuovo le immagini e provate a dire quali pensieri e quali speranze hanno spinto le persone a partire. 

(Gli studenti scrivono le parole-chiave su post-it, che poi verranno condivisi e analizzati)

.
Proposta B (senza la nuova visione del film di Giordana e relative attività)

Analisi

Approfondimento sull’immigrazione in Italia oggi

Ora approfondiremo il discorso sul tema che abbiamo anticipato con due testi: il primo, pubblicato sul sito de “La Repubblica”, è legato al video I disperati del mare (http://www.repubblica.it/2009/02/sezioni/cronaca/immigrati-4/centinaia-dispersi/ centinaia-dispersi.html); il secondo contiene alcuni dati statistici relativi al fenomeno dell’immigrazione in Italia (http://www.cinformi.it/news/032009/ 02ist.htm). 
(Per gli articoli v. Allegato C)
In plenum. Lettura e discussione. Registrazione, sul cartellone predisposto precedentemente, della terminologia specifica. 

Prima di concludere l’insegnante chiede alla classe se è informata circa un eventuale flusso migratorio dalla Turchia verso l’Italia (il dato emergerà da una delle letture proposte per l’attività in gruppi).

In gruppo. Lavoro a casa: la classe viene divisa in sette gruppi: ogni gruppo deve leggere uno dei sette articoli proposti e poi riferirne i contenuti alla classe. Nella relazione deve presentare anche una lista del lessico specifico utilizzato nel testo. 

(Per i documenti v. Allegato C)

Nel corso della lezione successiva ogni gruppo riferisce alla classe la sintesi del proprio articolo. Alla lavagna vengono elencate le problematiche relative all’immigrazione emerse dalla lettura dei documenti. Si completa il cartellone relativo al lessico legato all’emigrazione.

Compito: Suddividete i termini in due gruppi:

1) termini che servono per informare 
2) termini che commentano il fenomeno.

2. parte

Nelle scorse lezioni, guardando alcune sequenze del film Nuovo cinema Paradiso si era accennato all’Italia come terra di emigrazione. Riassumete brevemente a quale periodo di emigrazione ci si riferisce nel film e le motivazioni.

Visione di alcune sequenze tratte da Il cammino della speranza di Pietro Germi (Italia, 1950):

La partenza e i preparativi

Prima visione: sequenze Il trafficante di uomini – Ma quanto costa?
L’attività è accompagnata da una scheda per gli studenti composta delle seguenti attività:

Esercizio V/F 

Rispondere alle domande

Spiegare i proverbi

Riscrivi le frasi mancanti nel dialogo

Successivamente il video viene mostrato di nuovo per focalizzare l’attenzione degli studenti su alcune componenti extralinguistiche.

Compito: osservando l’abbigliamento e il contesto della sequenza individuate le tipologie di persone che partono, prendete appunti / scrivete su post-it descrivendo le persone o le associazioni che vi vengono in mente. Dopo gli spunti vengono condivisi.

(es.: povero, giovani operai, giovani, bisogno, ignoranti, spaventati, donne, emigrante, meridionale, giovane, occhi affamati, manodopera, siciliani, uomini, terroni, volgarità, povertà, gente umile).

Visione della sequenza In corriera, verso il nord: 

 l’insegnante spiega agli studenti quali sono le condizioni poste dal trafficante per accettare i clandestini, mostra le condizioni di viaggio. 
Raggiungere la frontiera: visione delle sequenze La tormenta _ Da dove venite?
Compito: osservate le espressioni dei personaggi: provate a definire le emozioni provate da chi è partito

(es.: paura, sospetto, diffidenza, incredulità, stupore, timore, scetticismo, curiosità, aspettativa, speranza, illusione, sogno, desiderio).

Seconda visione:  Definite attraverso dei nomi le loro aspettative 

(es.: vita migliore, lavoro, benessere, soldi, ricchezza, cambiamento).

Poi gli studenti si dividono in gruppo ed elaborano gli spunti scritti sui post-it (un gruppo sulle tipologie di migranti, uno sulle emozioni, uno sulle aspettative).

In plenum
Roleplay: 

Si chiede a due gruppi di studenti di recitare liberamente, in un roleplay, la situazione della sequenza del film ambientata nel caffé: uno di loro sarà il mediatore e dovrà convincere gli altri a partire; gli altri faranno domande, esprimeranno dubbi e perplessità, ecc.

(Per superare le resistenze degli studenti, che di solito ai livelli più alti di conoscenza della lingua non amano mettersi in gioco in un roleplay, si ricorderà che in alcune aziende, per le assunzioni del personale, si usa il roleplay per valutare le capacità di leadership dei candidati).

Discussione:

Secondo voi verso quali luoghi emigravano gli Italiani? E come venivano accolti dalle persone che vivevano nei Paesi in cui emigravano?

Aula informatica. L’insegnante mostra agli studenti alcuni dati statistici relativi a percentuali di emigrazione e mete di emigrazione da parte degli italiani, usufruendo del seguente sito (Allegato C):

http://www.cestim.it/sezioni/materiali_didattici/cittadifferenze/emigrazione.pdf
In seguito tutta la classe legge alcuni degli articoli relativi al primo flusso migratorio raccolti nel seguente sito:

http://rcslibri.corriere.it/rizzoli/stella/immagini/fotoviaggio.spm 
Per casa:

Gli studenti svolgono in gruppo alcune ricerche, da riferire poi in classe, sui seguenti argomenti:

· Particolari destinazioni degli emigranti italiani in Europa: Belgio, Svizzera, Francia, Germania

· Esame di alcuni episodi significativi: i minatori italiani in Belgio e l’incidente di Marcinelle (agosto 1956); Francia e Svizzera negli anni Cinquanta: passaggio clandestino della frontiera; Svizzera negli anni Sessanta: processi ‘truccati’ contro gli italiani e referendum anti-immigrati 


(cfr. http://www.insmli.it/pubblicazioni/50/migra_rmr_06.doc)

Sintesi:

In plenum. Riflessioni. Alla luce dei materiali analizzati quali informazioni nuove avete acquisito su questo argomento? È cambiato qualcosa nella vostra posizione rispetto a questo fenomeno? Conoscete persone che sono emigrate dalla Turchia? Voi emigrereste?

Esiste o è esistita in passato una situazione analoga in Turchia? Ne parlereste?

Domande sull’uso degli audiovisivi: Vi è piaciuto lavorare con gli audiovisivi? È un’esperienza che vorreste ripetere? Quali dei materiali audiovisivi proposti avete trovato più avvincente?

Compito:

Individuate una musica che possa fare da sfondo al video I disperati del mare e provate a scrivere una breve telecronaca del video.

Decondizionamento:

Ascolto del brano Pane e coraggio di Ivano Fossati

(si fornisce il testo per la comprensione ed eventualmente lo si commenta) (Allegato D)

Reimpiego creativo

La Turchia terra di emigrazione. 

Create materiali per un sito Internet che illustrino la storia dell’emigrazione turca recente o passata con testi argomentativi, testi giornalistici, foto, eventuali video.

Fate un confronto tra l’esperienza migratoria turca e quella italiana.

4.4.3.2 Realizzazione dell’Unità Didattica

GLOBALITÀ:

In questa fase l’insegnante ha comunicato agli studenti che avrebbero visto più volte due differenti video e che avrebbero dovuto intuire a cosa si riferissero. È stata adottata la scelta di non comunicare nulla circa il contesto dei video per non condizionare la visione degli studenti fornendo anche solo indirettamente chiavi interpretative. Successivamente è stata distribuita, per la compilazione e la discussione, la seguente scheda:
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Prima attività

Nella prima attività gli studenti dovevano individuare alcune informazioni relative ai video (come da scheda A)

Reazioni

Gli studenti sono stati molto interessati a questa attività, considerata quasi ludica. Nella classe si è creata una sorta di gara per indovinare le reali caratteristiche del testo, sebbene l’insegnante avesse precisato che era interessata anche a conoscere l’interpretazione personale data da ciascuno al video.

Le risposte fornite in relazione a questo video, identificato come relativo a un caso di emigrazione, sono state alquanto interessanti. Si riportano qui a seguito le più ricorrenti.

Primo video (I disperati del mare)
L’evento a cui si riferisce il video:
-
Sono rifugiati/illegali

-
Sono emigranti perché hanno la faccia da emigrante

-
Fuggono dal loro Paese perchè sono scontenti della condizione in cui 
vivono

Il periodo (fatto recente/evento del passato):
-
È un evento recente perché in fondo ci sono edifici molto alti

-
È un evento recente perché uno di loro indossa una maglietta con su scritto 
David Beckham 23

Il luogo (in quale parte del mondo è ambientato):
-
In Italia, Spagna, America, Grecia 

Dal lessico utilizzato si può intendere la presenza di stereotipi nell’immaginario di questi studenti: “illegali”, “faccia da emigrante”.

Altrettanto interessante è vedere come sono state attivate le pre-conoscenze per individuare informazioni circa il periodo di riferimento: la presenza di edifici alti (e quindi costruzioni moderne) e la maglietta di Beckham.

Per quanto riguarda il luogo, il fatto che i protagonisti fossero in mare non forniva indicazioni precise. Uno studente ha però osservato che, dato per scontato che gli emigranti fossero africani in quanto di colore, il tipo di barca utilizzata lasciava presupporre che non andassero troppo lontano e che quindi fosse impossibile che la nave fosse diretta in America.

I dati, confrontati e discussi in classe, hanno attirato l’attenzione dei ragazzi su come, indipendentemente dal messaggio verbale, sia possibile cogliere numerose informazioni su un evento semplicemente dalla lettura dell’immagine.

Secondo video (Quando sei nato non puoi più nasconderti)
L’evento a cui si riferisce il video:
- Si tratta di emigranti

Il periodo(fatto recente/evento del passato):
- La qualità è migliore rispetto al primo video, perciò si tratta di riprese recenti. 

Il luogo (in quale parte del mondo è ambientato):
- La scena è ambientata in un mare e non nell’oceano, perchè altrimenti ci sarebbero onde alte. Perciò dovrebbe trattarsi del Mediterraneo.

- Ci sono persone anche bianche, donne, ragazzi, mentre nel primo video ci sono solo gli africani e solo uomini. Forse si tratta di tunisini o russi.

Dall’analisi di questo secondo video è emerso come dato interessante che gli studenti hanno prestato attenzione anche alla qualità del video per poter definire il periodo di riferimento e che hanno valutato la presenza di donne e bambini come elemento per supporre una differente provenienza etnica.

Seconda attività

La seconda attività è stata orientata a definire quali caratteristiche differenziano i due tipi di video.

Reazioni

Gli studenti non hanno avuto dubbi nell’identificare il carattere documentaristico del primo video e la fiction come caratteristica del secondo video. Tra le caratteristiche individuate ecco in sintesi le più comuni:

- Il secondo video è più nitido rispetto al primo video. Le riprese sono diverse: nel secondo video si inquadrano attentamente i volti.

- Nel primo video le persone si coprono il volto, sembra si vergognino, mentre nel secondo non si nascondono, anzi sembrano in posa.

- La situazione è la stessa nei due video.

- Nel primo video non è stata usata la musica. La musica del secondo video dà un’emozione profonda.

- Nel primo video ci sono riferimenti reali: il porto, gli edifici, mentre nel secondo c’è solo il panorama del mare e la barca a bordo di cui ci sono le persone.

- Il secondo video colpisce emotivamente perché si possono guardare le espressioni delle persone, capire i loro sentimenti, e perché c’è il sottofondo musicale.

- Il secondo video è più stimolante.

- Il primo è una registrazione della realtà mentre il secondo è una rappresentazione della realtà.

Alla domanda: “Quale dei due video avete trovato più efficace per cogliere informazioni?” quasi tutta la classe ha risposto di preferire il secondo video e che nella preferenza gioca un ruolo fondamentale la presenza della musica.

Molto interessante il commento di uno studente il quale ha dichiarato che di fronte a realtà già di per sé drammatiche la trasposizione cinematografica e l’uso della musica ha il semplice scopo di giocare sui sentimenti dello spettatore, distogliendolo dall’obiettivo, che è quello di documentarsi su un evento.

Alla domanda: “Quali sono secondo voi i sentimenti delle persone presenti sulla nave? (secondo video)” hanno risposto (sorprendendo l’insegnante) che ritenevano fossero felici perché ridevano, e secondo loro quello era il segno che pensavano di andare verso una realtà migliore.

Alla domanda: “Quale titolo dareste a questo video?” la classe ha optato per due possibili titoli:

1) la nave degli sfigati

2) il viaggio della speranza (Nota: questa espressione non era ancora apparsa nella conversazione, pertanto si presume che questa espressione esista anche nella lingua turca).
Alla fine delle attività la classe ha discusso in plenum l’esperienza fatta con il video. Gli studenti hanno dichiarato:

· di aver trovato stimolante l’esperienza

· di aver preso coscienza del fatto che guardando un film si possono cogliere molte informazioni dal contesto

· che non sempre il messaggio verbale è indispensabile per la comprensione del messaggio

· di desiderare vedere tutto il film di cui era stata proposta la sequenza.

A questo punto l’insegnante ha chiesto se i due video sui migranti potessero avere qualche collegamento con l’Italia. Poi ha proseguito con domande finalizzate a sondare pre-conoscenze e/o pregiudizi e stereotipi sull’argomento:

Sapete quanti sono gli immigrati in Italia? Che percentuale rispetto all’intera popolazione italiana? Quali sono le maggiori comunità in base alla provenienza? Quanti sono gli immigrati in altri Paesi europei?

Gli studenti non avevano alcuna conoscenza circa il fenomeno dell’immigrazione in Italia. Hanno ipotizzato che la prima comunità straniera in Italia dovesse essere quella cinese, la seconda quella africana.

La fase di globalità si è conclusa chiedendo se conoscessero il significato e l’origine del termine “Alla ricerca dell’Eldorado”. Nessuno aveva mai sentito questa espressione. L’insegnante li ha invitati a fare una breve ricerca sull’argomento da riferire nella lezione successiva.

La classe è stata inoltre divisa in gruppi e ad ogni gruppo è stato affidato un articolo da esaminare e riferire alla classe.

Alcune delle attività previste per questa fase, in particolare l’approfondimento del film di Giordana, non sono state svolte perché sono state necessarie più proiezioni per svolgere le prime attività e perché si è dovuto cedere la sala per un incontro ufficiale.

ANALISI:

Questa seconda fase è iniziata con la presentazione delle informazioni circa il significato dell’espressione “Alla ricerca dell’Eldorado”. La leggenda sull’Eldorado ha suscitato molto interesse fra gli studenti e ha costituito anche un modo piacevole per entrare nel vivo dell’aspetto contenutistico di questa U.D. In particolare si è riflettuto sulla valenza fantastica e talvolta mitica data all’idea di emigrazione.

Questa fase è stata dedicata ad ampliare le conoscenze circa il recente fenomeno dell’immigrazione in Italia. Dal punto di vista più strettamente linguistico ci si è focalizzati sull’ampliamento lessicale e sulla produzione orale. Al fine di raccogliere la terminologia che sarebbe emersa dalle attività si è preparato un cartellone dove gli studenti hanno annotato progressivamente i termini emersi dalle discussioni e dalla lettura di materiali. Il cartellone, che verrà presentato in seguito, era così organizzato:

	Parole secondo voi legate al tema dell’immigrazione/emigrazione


	Parole utilizzate dai media (da completare dopo la lettura dei documenti)

	
	


Prima attività

Brainstorming: emigrazione/immigrazione/migrante: scrivete le parole che vi fanno venire in mente questi termini.

La lista di termini compilata dalla classe presentava termini quasi esclusivamente negativi. Il risultato è stato discusso. L’insegnante ha voluto indagare se i termini fossero usati con una valenza denotativa o connotativa. Dalla discussione è emerso che in Turchia si ha un’idea molto negativa del fenomeno dell’emigrazione, sia estera sia interna. Gli studenti hanno individuato alcuni elementi di conflittualità che renderebbero sconsigliabile movimenti migratori:

· l’incapacità di adattamento alla nuova realtà socio-culturale

· la scarsa attenzione alle norme igieniche

· la disattenzione nei confronti delle principali consuetudini del Paese ospite

· l’essere elemento di crisi in quanto occupano posti di lavoro destinabili ai locali.

Quasi tutti sono stati concordi nell’affermare che gli Stati devono impegnarsi a risolvere i problemi delle etnie in difficoltà ‘sul posto’.

Seconda attività

Si è ritenuto utile fare un confronto fra codici testuali differenti. A tal fine l’insegnante ha presentato alla classe l’articolo giornalistico pubblicato dal quotidiano “La Repubblica” che riporta la notizia a cui fa riferimento il primo video presentato. Dopo la lettura l’insegnante ha posto alcune domande per verificare la comprensione. A questo punto è stato chiesto di confrontare i due testi e di metterne in evidenza potenzialità e limiti. Il risultato è stato il seguente:
	TESTO ICONICO
	TESTO CARTACEO

	· ha grande potenziale emotivo

· parla da sé

· lascia spazio all’interpretazione

· dà informazioni legate all’aspetto fisico, alle emozioni

· coinvolge

· offre meno informazioni ed è meno preciso

· seleziona le informazioni che vuole dare (è più soggettivo)
	· riferisce l’evento dal punto di vista di chi scrive, quindi l’informazione è mediata

· fornisce informazioni di tipo soprattutto denotativo

· lascia poco spazio all’immaginazione

· la mancanza di immagini abbassa il livello di coinvolgimento emotivo

· è più dettagliato e più ricco di informazioni


La conclusione di questa attività ha portato la classe a riflettere sul fatto che in questo caso i due messaggi andavano integrati per poter ottenere un’informazione completa sull’evento.

Terza attività

I gruppi hanno riferito alla classe le informazioni recepite dalla lettura dei materiali. Ne è emerso un quadro piuttosto interessante in relazione a: etnie presenti nel nostro Paese, informazioni statistiche sulle principali comunità presenti in Italia, ruolo degli immigrati in Italia, difficoltà sostenute durante il viaggio, ecc. Il cartellone con il lessico relativo all’ambito dell’emigrazione è stato completato dando il seguente risultato:

LE PAROLE DELL’EMIGRAZIONE

	Parole che secondo voi definiscono immigrazione/emigrazione


	Parole utilizzate dai media 

	CLANDESTINO

LAVORO

MISERIA

SPERANZA

SOGGIORNO

TRAFFICO DI CLANDESTINI

GUERRA

COSTRIZIONE

POVERTA’

DIRITTI SOCIALI

FUTURO

MARE 

MORTE

FAME

MALATTIA

PERDENTI

CONDIZIONI ECONOMICHE


	Termini usati in senso denotativo

DISPERSI

CLANDESTINI

BARCONI

EXTRACOMUNITARI

IMMIGRATI

NAUFRAGIO

TRAFFICANTI

EMIGRANTI

MIGRANTI

RIFUGIATI

PROFUGHI DI GUERRA

Termini usati in senso connotativo

ECATOMBE

TRAGEDIA

DISPERATI

CARRETTA DEL MARE

LIMBO

VIAGGI DELLA SPERANZA

MERCANTI DI SCHIAVI

ORDA

BARCONI DELLA SPERANZA


Questa attività è stata molto utile per accrescere le conoscenze su un aspetto culturale e sociale riguardante l’Italia ignorato dagli studenti. In particolare si è cercato di attirare l’attenzione sul fatto che gli immigrati, sebbene siano a volte causa di conflittualità, sono ‘socialmente utili’ in quanto svolgono i lavori meno gratificanti e più pericolosi, trasmettono nuove energie e nuovi elementi culturali, sono portatori di nuove abitudini, anche alimentari, ecc.

Quarta attività

Con questa attività si è voluto porre l’accento sul concetto di emigrazione come fenomeno comune a molte culture, che va riconosciuto come funzionale al riequilibrio periodico fra le civiltà, e quindi accettato come elemento di arricchimento della cultura d’appartenenza che non va taciuto bensì analizzato.

Prendendo spunto da una precedente lezione in cui si era fatto cenno all’emigrazione italiana postbellica, l’insegnante ha ricordato che l’Italia è stata anche terra di emigrazione. Questa volta la tematica è stata introdotta dall’insegnante, che ha accennato alle principali motivazioni dell’emigrazione italiana. Per proporre il tema sono state scelte tre sequenze del film di Germi ritenute particolarmente significative: la prima riguarda la scena dell’incontro tra il trafficante di uomini e gli avventori disoccupati nell’osteria del paese. Come già detto, è l’unica sequenza di questa U.D. che contenga un dialogo. Le altre due sequenze, di grande drammaticità ed espressività, riguardano il gruppo di clandestini sorpreso dalla bufera di neve sulle Alpi e l’incontro con i doganieri al confine con la Francia. La prima sequenza è stata utilizzata sia per introdurre il tema delle condizioni di viaggio degli emigranti italiani sia per svolgere attività di tipo linguistico, come da scheda a seguito. Le altre due sequenze hanno offerto spunti per l’analisi della tipologia dell’emigrante italiano degli anni Cinquanta.
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Il lessico utilizzato dagli studenti per descrivere la tipologia dell’emigrante italiano non si discosta sostanzialmente da quello utilizzato in precedenza. Qui a seguito le loro risposte::

Chi emigra: poveri, contadini, volgari, giovani, ingenui, ignoranti, disoccupati, disperati, sporchi.

Sentimenti che prova: stanchezza, disagio, delusione, paura, sospetto, dubbio, preoccupazione, tristezza, dolore, salvazione, infelicità, speranza, gioia.
Aspettative: lavoro, soldi, felicità, abbondanza di cibo, vita migliore, futuro per i figli, garanzia, pace, diritti sociali.

Discussione: Secondo voi dove emigravano gli italiani? E come venivano accolti?

L’ipotesi degli studenti è stata che la principale meta d’emigrazione per gli italiani fosse l’America, mentre non avevano idee precise per quanto riguarda l’accoglienza riservata loro nei vari Paesi. 

Quinta attività

Al fine di dare un’idea più precisa di come i pregiudizi si ripetono nel tempo e nello spazio, gli studenti e l’insegnante hanno visitato due siti Internet (Allegato G) che offrono dati relativi all’emigrazione e descrivono le condizioni degli italiani e come erano visti all’estero.

I dati e le informazioni raccolti sono stati analizzati per poter fare un primo bilancio del significato dell’emigrazione. Si è constatato che non esiste sostanziale differenza tra la tipologia, i sentimenti, le aspettative dell’emigrante di ieri e di oggi. Qualcosa è cambiato in meglio:

	
	EMIGRAZIONE IERI
	EMIGRAZIONE OGGI

	Tipologia umana
	Povero, giovane, disoccupato, ecc.
	Povero, disoccupato, 

giovane (non solo extracomunitari, anche migrazioni all’interno dell’Europa) 

	Ragioni
	Lavoro, condizioni di vita migliore, ecc.
	Lavoro (anche persone di ceti elevati), condizioni di vita migliore, ma anche studio, matrimonio, avventura 

	Mezzi di trasporto
	Treno, nave, corriera
	Carrette del mare, container, aerei, pullman, auto

	Diritti 
	Mancanza di garanzie
	Diritti umani, diritto d’asilo per rifugiati e profughi (UNHCR dal 1951)


SINTESI

Le attività di sintesi sono state mirate a far riflettere gli studenti su quanto hanno appreso, a valutare l’esperienza dell’emigrazione alla luce delle informazioni raccolte e a fare un confronto con l’esperienza di emigrazione turca. Anche in questo caso si è usata la tecnica della discussione e del confronto. Si è inteso alleggerire quest’ultima fase dell’U.D. con attività di tipo ludico: è stato chiesto a chi lo desiderava di realizzare un roleplay che riproponesse dinamiche viste nei film, in particolare ne Il cammino della speranza.

Altri studenti invece avevano il compito di arricchire il video I disperati del mare con una musica liberamente scelta e un commento verbale alle immagini.

Nella lezione successiva gli studenti hanno scelto il roleplay e la musica/commento al video più originali. Non è stato possibile filmare il roleplay, mentre si può vedere nel gruppo creato in facebook la versione del video I disperati del mare rivisitata, con un commento verbale e una musica di sottofondo.

Reimpiego

Per problemi di tempo si è scelto di svolgere alcune attività via e-mail con feedback individuale; tra queste anche l’attività di reimpiego, che consisteva nel reperire materiale di ogni genere relativo al fenomeno dell’emigrazione turca e inserirlo, dopo averlo concordato con l’insegnante, nell’apposito spazio dedicato nel gruppo aperto in facebook. Il gruppo, chiamato Alla ricerca dell’Eldorado come la nostra Unità Didattica, comprende dieci articoli di giornale, oltre trenta foto e circa quaranta video che raccontano, in forma documentaria o filmica, in turco e in italiano, la storia dell’emigrazione turca.

Gli studenti, dopo aver approfondito l’esperienza migratoria africana e italiana, hanno dunque ricostruito anche la storia del flusso migratorio che a partire dagli anni Sessanta ha portato migliaia di turchi prima in Germania e poi in altri Paesi europei. In particolare, dal confronto con la storia d’emigrazione italiana è emerso che:

	EMIGRAZIONE TURCA
	EMIGRAZIONE ITALIANA

	Gli emigranti sapevano quello che li aspettava

Viaggiavano in condizioni agiate

Ricevevano aiuto dallo Stato

Avevano un lavoro garantito

Il viaggio non è mai stato drammatico

La permanenza in un’altra cultura è stata drammatica
	Gli emigranti non sapevano quello che li aspettava

Viaggiavano in condizioni pericolose e verso l’ignoto

Non venivano accolti

Non avevano garanzia di lavoro

Il viaggio era spesso difficile

La permanenza in un’altra cultura è stata drammatica




Gli studenti sono giunti alla conclusione che le condizioni di viaggio nell’emigrazione turca sono state forse meno drammatiche e umilianti di quelle toccate agli italiani. Ma hanno soprattutto potuto avviare una riflessione sulla questione dell’adattamento a una cultura differente, soltanto accennata nel corso della discussione finale, ma che può essere assunta a spunto per futuri approfondimenti.

Il risultato più efficace di questa Unità Didattica si può considerare, oltre alla creazione di un gruppo di condivisione su facebook riguardo la storia dell’emigrazione del proprio Paese, la rielaborazione del video I disperati del mare. La sensibilità che emerge dai testi elaborati indica che gli studenti hanno cominciato a guardare il fenomeno dell’emigrazione con occhio diverso e nella prospettiva del dialogo e della solidarietà reciproca.

ALLEGATI

Allegato A
Risultati del questionario sulle preferenze degli studenti
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Allegato B
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Mi è piaciuto di più imparare con il film per intero perché

· Dalle sequenze non si riesce a capire tutta la storia ed è più difficile parlarne

· Attraverso le immagini e la recitazione posso allargare le mie conoscenze

· È un’occasione per apprendere nuove parole ed espressioni

· Mi piace seguire un’intera storia. Ovviamente dipende dal film

· Riesco ad analizzare meglio i contenuti (3)

· Il film mi emoziona di più

· İl tempo passa velocemente e memorizzo le parole più facilmente

Mi è piaciuto di più imparare con le sequenze dei film perché:

· Lavorando sulle sequenze si ha anche spazio per parlare

· Trovo più interessante ricostruire un argomento guardando più materiali

· Attraverso le sequenze ci si concentra sulle cose più importante. Tuttavia guardare tutto il film è più divertente

· Sono più facili da capire e commentare

· Concentrarsi su un intero film può risultare difficile; inoltre usando le sequenze, che sono di durata breve, si ha la possibilità di approfondire più argomenti (2)

Sono utili tutti e due perché

· Attraverso le sequenze ci si ferma e si approfondisce l’argomento. Invece attraverso il film si imparano più cose sulla lingua esulla cultura

· Entrambi ci mostrano oltre alla lingua aspetti legati alla cultura italiana (4)

· Oltre ad insegnarci nuovi aspetti della cultura italiana allargano il nostro punto di vista

Allegato C
1) Ecatombe al largo della Libia

http://www.repubblica.it/2009/02/sezioni/cronaca/immigrati-4/centinaia-dispersi/centinaia-dispersi.html
CRONACA 

 
Quattro barconi in difficoltà, due sono affondati. Erano diretti in Italia
Una nave italiana porta in salvo 350 clandestini. Continuano gli sbarchi

Ecatombe al largo della Libia
Trecento migranti dispersi

La Cei segue la situazione con "grande pena": "Chi arriva sia accolto"
Maroni: "Finirà il 15 maggio, quando entrerà in vigore l'accordo con Tripoli"
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TRIPOLI - Nuova tragedia dell'immigrazione tra l'Africa e l'Italia: due barconi carichi di clandestini sono affondati. A bordo c'erano centinaia di disperati e quasi tutti sono dati per dispersi dai guardacoste libici che hanno condotto le operazioni di soccorso. Si parla - a quanto riferito alla Reuters da funzionari locali - di quattro imbarcazioni in difficoltà non lontano dalla costa della Libia. Di queste, due sono sicuramente affondate e secondo l'Oim (Organizzazione internazionale per le migrazioni) sarebbero disperse almeno 300 persone. Delle altre due, si conosce la sorte solo dei 350 clandestini a bordo di un'imbarcazione alla deriva tratti in salvo da un rimorchiatore italiano. 

Le imbarcazioni. Secondo quanto ha reso noto l'agenzia egiziana Mena, tutti i clandestini - molti dei quali di nazionalità egiziana - erano diretti in Italia. Una delle imbarcazioni era partita da Sid Belal Janzur, un sobborgo di Tripoli e dopo tre ore di navigazione il battello è affondato 30 chilometri al largo della Libia. Delle altre i libici affermano di non avere certezza del luogo di partenza. 


Gli sbarchi continuano. L'ennesima tragedia sulla rotta tra Libia e Sicilia non ferma i viaggi verso l'Italia: oltre 400 extracomunitari sono approdati nelle ultime ore sulle coste della Sicilia orientale, dopo i 222 giunti ieri a Lampedusa. Il primo barcone si è arenato nella serata di ieri sulla spiaggia di Scoglitti, una frazione di Vittoria (Ragusa). A bordo c'erano 153 immigrati, tra cui 29 donne che, dopo le procedure di identificazione, sono stati portati nella palestra comunale di Pozzallo. Una carretta di circa 20 metri con a bordo 249 persone, tra le quali 31 donne - tre incinte - e otto minori è approdata invece all'alba a Portopalo di Capo Passero, nel siracusano. 

Un arresto. Gli extracomunitari, in gran parte somali ed eritrei, sono stati scortati in porto dall'unità navale delle Fiamme gialle e da una motovedetta della Guardia costiera. Un giovane somalo di 24 anni è stato arrestato dalla Guardia di finanza, con l'accusa di essere lo scafista che ha condotto l'imbarcazione, partita dalle spiagge libiche. 


Maroni: "Finirà il 15 maggio". Gli sbarchi, assicura il ministro dell'Interno Roberto Maroni, "termineranno il 15 maggio prossimo, quando entrerà in vigore l'accordo siglato dal governo italiano con quello libico sul pattugliamento congiunto delle coste". 

La Cei: "Chi arriva sia accolto". I vescovi italiani seguono "con grande pena" le notizie sugli ultimi naufragi di clandestini. Il segretario generale della Cei, monsignor Mariano Crociata, ha ribadito che "chi arriva sul suolo nazionale va accolto e accompagnato", trattato come una persona. 

Tensione a Lampedusa. A Lampedusa, intanto, si registra una nuova fuga dal Centro di identificazione ed espulsione: una ventina di migranti sono riusciti ad allontanarsi dal Centro, prima di essere bloccati qualche ora dopo dai carabinieri. Due di loro, sorpresi a rubare all'interno di alcune villette disabitate, sono stati arrestati; altri cinque sono stati denunciati per violazione di domicilio. Episodi che fanno salire nuovamente la tensione sull'isola, dove in questi momenti si trovano complessivamente 720 extracomunitari distribuiti tra il Cie di contrada Imbriacola e l'ex base Loran di Capo Ponente. 

Emergenza sanitaria. Ieri il sindaco, Dino De Rubeis, aveva lamentato la mancanza di assistenza medica adeguata per i 222 migranti sbarcati nel pomeriggio. Affermazioni seccamente smentite dal responsabile del Dipartimento immigrazione del Viminale, Mario Morcone: "Il sindaco dice il falso. Sul molo, hanno operato quattro medici e un infermiere e l'ambulanza che il dipartimento libertà civili ha acquistato e che è costantemente a disposizione delle necessità sull'isola". 

2) Immigrazione, la fotografia dell’ISTAT 

http://www.cinformi.it/news/032009/02ist.htm
(31 marzo 2009)
	IMMIGRAZIONE, LA FOTOGRAFIA DELL'ISTAT
ecco i dati aggiornati al primo gennaio 2009

	

	[Secondo i dati] forniti dal Rapporto Istat sulla popolazione residente in Italia al primo gennaio 2009. A livello nazionale, gli stranieri residenti sono circa 3 milioni e 900mila, facendo così registrare un incremento della popolazione italiana di 462mila unità, 12,6% in più rispetto al 1° gennaio 2008. Grazie agli immigrati, al primo gennaio 2009 l'Italia ha superato la soglia storica dei 60 milioni di abitanti. I cittadini immigrati rappresentano nel Paese il 6,5% del totale della popolazione (5,8% nel 2007). Le nazionalità maggiormente rappresentate sono quella romena (772mila), albanese (438mila) e marocchina (401mila) che tutte insieme costituiscono il 40% delle presenze. Oltre il 60% degli immigrati si registra nelle Regioni del Nord Italia, il 25% nel Centro e il 12% nel Mezzogiorno. 
L’aumento della popolazione straniera residente in Italia sarebbe dovuto - si spiega nel Rapporto Istat - all’effetto dei decreti flussi emanati nel biennio 2007-2008. Come ulteriori fattori di attrazione, lo studio Istat cita, inoltre, il probabile protrarsi anche nel 2008 dell’effetto allargamento dell’Unione europea dal 1° gennaio 2007, le domande di asilo (6.284 quelle accolte nel 2007 secondo i dati del ministero dell’Interno, +17% rispetto al 2006) e i ricongiungimenti familiari (71mila nel 2007, dato invariato rispetto al 2006). La capacità attrattiva del Paese si conferma in tutte le Regioni, ma è più elevata in quelle del Centro-nord.

© Cinformi News 02/03/2009

 




3) Presentazione “Dossier Statistico Immigrazione 2008” Caritas/Migrantes 

http://s2ew.caritasitaliana.it/materiali/Pubblicazioni/libri_2008/Dossier_immigrazione2008/Materiale/Pittau.pdf
Roma, Teatro Orione, 30 ottobre 2008 

Intervento di Franco Pittau, Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes 

Il numero degli immigrati 
La consistenza degli immigrati regolari in Italia si aggira tra i 3,5 milioni di residenti accertati dall’Istat e i 4 milioni ipotizzati dal Dossier. Noi includiamo nel conteggio anche le presenze regolari che, a causa delle procedure molto lunghe, ancora non sono registrate in anagrafe: è come se anticipassimo di un anno l’inserimento dei nuovi venuti presso i rispettivi Comuni. 

Gli immigrati esercitano un’incidenza notevole perché costituiscono 1 ogni 15 residenti in Italia e 1 ogni 15 studenti a scuola, quasi 1 ogni 10 lavoratori occupati; inoltre, in un decimo dei matrimoni celebrati in Italia è coinvolto un partner straniero, così come un decimo delle nuove nascite va attribuito a entrambi i genitori stranieri. 

In Italia, l’immigrazione è un fenomeno a vasta diffusione. Seppure in misura differenziata, non vi è regione o paese estero di provenienza che non siano coinvolti. Dalla Lombardia e dalla collettività romena, che contano entrambe quasi un milione di persone, si va alle piccole regioni del Meridione e alle collettività con poche migliaia di presenze. Al vertice della graduatoria vi sono 18 collettività con più di 50.000 presenze, ma ve ne sono anche 34 con son un numero compreso tra i 1.000 e i 3.000. 

Lo stesso ragionamento vale per i settori lavorativi. L’elevata presenza presso le famiglie per l’assistenza, in edilizia, nelle fabbriche e in determinati servizi si compone con una diffusione crescente anche in altri settori: nei trasporti, nei bar, negli alberghi, negli uffici. 2 / 4 

L’interpretazione di questi dati è controversa: per molti si è di fronte a un innesto complesso fruttuoso, mentre per altri si tratta di un’invasione pericolosa anche se non ne possiamo fare a meno. A seconda dell’angolatura, le politiche prescelte sono diverse: di accoglienza nel primo caso e di difesa nel secondo. Il Dossier, come di consueto, entra nel merito di questo dilemma sulla base delle statistiche.

La funzione degli immigrati 
L’immigrazione è iniziata in Italia come fenomeno lavorativo e questo continua a essere l’aspetto prevalente, senza sottovalutare le implicazioni familiari, culturali, religiose, giuridiche. 

Gli immigrati hanno un tasso di attività (73%) di 12 punti più elevato degli e italiani e tra di loro non vi sarebbero disoccupati se non perdurasse la pessima abitudine di costringerli a lavorare in nero. 

La quota di forza lavoro dall’estero di 170.000 unità l’anno, esclusi gli stagionali, è il minimo ritenuto indispensabile per il buon andamento del nostro sistema produttivo. Sappiamo, però, che le famiglie e le aziende praticano un numero di assunzioni ben al di là dei numeri ufficiali e anche questo comportamento merita attenzione. 

Occupazione significa, naturalmente, creazione di ricchezza. Secondo una stima di Unioncamere, gli immigrati concorrono per il 9% alla creazione del PIL, tre punti in più rispetto all’incidenza sulla popolazione, maggiorazione ben comprensibile alla luce del loro più lato tasso di attività. 

Gli immigrati hanno naturalmente un costo in termini di servizi e assistenza. I Comuni italiani spendono specificamente per gli immigrati il 2,4% della loro spesa sociale (nel 2005, ultimo dato disponibile, 137 milioni di euro). Tenendo conto che gli immigrati sono fruitori anche di servizi a carattere generale, si può stimare che attualmente per loro si possa arrivare a una spesa sociale di un miliardo di euro, ampiamente coperti dai 3,7 miliardi di euro che, secondo una stima del Dossier, essi assicurano come gettito fiscale. 

Anche le recenti stime demografiche dell’Istat evidenziano l’apporto positivo e indispensabile degli immigrati. Ipotizzando 250.000 nuovi ingressi l’anno, nel 2050 la popolazione attiva in Italia scenderà da 39 a 31 milioni, mentre gli ultrasessantacinquenni, attualmente 12 milioni, diventeranno 22 milioni. Sempre nel 2050 la presenza degli immigrati risulterà più che triplicata, con 12,4 milioni di persone e un’incidenza del 18%: senza di loro il nostro accentuato processo di invecchiamento pregiudicherebbe seriamente le capacità produttive del Paese. 

Oltre agli aspetti economico-occupazionali-demografici bisogna prendere in considerazione 

gli aspetti culturali. L’Italia, nel confronto con gli altri paesi industrializzati, risulta poco aperta agli apporti dall’estero: pochi universitari (neppure 50.000), pochi stranieri nei posti di alta qualificazione, pochi ricercatori, mentre la differenza culturale, se ben gestita, è uno stimolo per favorire la crescita. Troviamo in Italia qualche centinaio di lingue straniere e di altrettante culture, milioni di diplomati e laureati che hanno studiato all’estero e portano con sé molteplici esperienze: questo è un patrimonio da non disperdere. In una competizione economica a dimensione globale è svantaggiato chi non valorizza le reti: noi abbiamo sia quella degli emigrati italiani all’estero che quella degli immigrati esteri in Italia: per una sorta di bizzarra par condicio rischiamo di non valorizzare nessuna delle due. 

4) Archivio delle comunità straniere. Scheda della comunità turca

http://www.archiviocomunita.org/scheda_turchia.htm 
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SCHEDA COMUNITà TURCA 
Soggiornanti turchi in Italia 
Due periodi: 
1. 2000 (permessi di soggiorno 2000); 
2. 2003 (dopo ultima regolarizzazione). 
1.     Permessi di soggiorno al 1° gennaio 2000 
Distribuzione per genere 
UOMINI 

4.047 
DONNE 
2.230 
TOTALE 
6.277 
Fonte:Istat, La presenza straniera in Italia: caratteristiche demografiche, Roma 2001.
2.     La comunità turca in Italia prima e dopo la regolarizzazione (1.1.2003) 
Numero di domande per la regolarizzazione 
2.011 
Soggiornanti al 31.12.2002 
6.859 
Totale soggiornanti e domande 
8.870 
Aumento % a seguito della regolarizzazione 
29,3 
Nuova graduatoria dopo la regolarizzazione (soggiornanti + domande) 
Trentaduesima comunità 
Fonte: Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes. Elaborazioni su dati del Ministero dell’Interno 
Il totale qui riportato e la nuova graduatoria sono provvisori: resta esclusa gran parte dei minori; non tutte le domande di regolarizzazione sono state accettate. Tuttavia questi dati sono significativi perché evidenziano  il ruolo che l’ultima regolarizzazione ha avuto nel ridefinire la composizione della popolazione immigrata in Italia, determinando notevoli cambiamenti. 


5) La nuova ondata
Dall’Africa all’Europa, le rotte dei migranti e dell’uranio

http://espresso.repubblica.it/dettaglio/la-nuova-ondata/2076172&ref=hpsp
La nuova ondata

di Fabrizio Gatti

Dal Niger quasi 10 mila africani fuggono verso le nostre coste. La guerra per l'uranio e l'alleanza Gheddafi-Sarkozy favoriscono i trafficanti. E gli accordi Italia-Libia diventano così una beffa. In esclusiva, il film-inchiesta 'Sulla via di Agadez' 
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Visto da Agadez, l'ultimo abbraccio tra il premier Silvio Berlusconi e il colonnello Muhammar Gheddafi è una beffa. In questa splendida città di fango rosso in mezzo al Sahara in Niger, l'accordo sull'immigrazione ratificato a Tripoli il 2 marzo scorso è già carta straccia. Da Agadez i camion e i fuoristrada stracarichi di emigranti africani che sperano di arrivare a Lampedusa, in Italia o in Europa hanno ripreso i loro viaggi verso la Libia. Il traffico è ripartito come ai tempi d'oro. Sotto lo sguardo indifferente e spesso interessato dell'esercito libico che controlla la pista di rocce e sabbia alla frontiera di Tumu, nel silenzio del deserto. 

Gheddafi, a sud del Sahara, oggi è soltanto un esecutore di decisioni prese a Parigi. Per fermare o rallentare la marcia dei clandestini verso il loro futuro, Berlusconi dovrebbe piuttosto chiedere l'intervento del presidente francese Nikolas Sarkozy: perché la via ai trafficanti di uomini è stata riaperta proprio grazie alla guerra dei tuareg. Una guerra per l'uranio sostenuta dalla Francia nella regione di Agadez (vedi cronologia a pagina 36). Da novembre 2008 migliaia di persone sono passate dalla città rossa per andare a nord. Con un record di partenze tra gennaio e febbraio: quasi 10 mila ragazzi e ragazze in fuga dall'Africa occidentale. Dalla prossima estate capiremo se questa generazione di ventenni avrà trovato lavoro in Libia o apparirà nei telegiornali sui barconi alla deriva nel Mediterraneo. Il loro obiettivo, dicono, è arrivare in Italia o da qualche parte in Europa.

Il 24 febbraio Berlusconi ha incontrato Sarkozy. Ma non gli ha parlato di immigrazione. I due hanno discusso di ritorno all'energia nucleare in Italia. E di contratti per miliardi di euro da oggi al 2030 a vantaggio di Parigi. Areva, il colosso statale del nucleare francese, ha bisogno di nuovi clienti. Perché dal 2012 la società avrà così tanto uranio a disposizione che, per ammortizzare un investimento iniziale di 1,2 miliardi di euro, deve trovare subito qualcuno disposto a comprarlo. Altrimenti rischia di pagare cara la crisi finanziaria in cui è caduta. Tutto quell'uranio, però, non è ancora arrivato in Francia. Per il momento è in Niger, vicino ad Agadez: a Imouraren, sotto la sabbia nel mega-giacimento che comincerà a produrre fra tre anni, il secondo al mondo dopo McArthur River in Canada. 

Quello che nella sua visita a Roma il 24 febbraio Sarkozy non ha detto a Berlusconi è che la Francia in Niger ha giocato una partita sporca. Come era abituata a fare in Africa ai tempi del generale Charles de Gaulle. E solo alla fine Areva è riuscita a strappare al Canada e alla Cina la concessione per il mega-giacimento di Imouraren. Ma Sarkozy nemmeno ha raccontato a Berlusconi che i tuareg, sostenuti dagli 007 francesi nei giochi di guerra, si sono rimessi a trafficare con gli emigranti che vogliono approdare in Italia. In fondo, si tratta sempre di energia e forza lavoro destinate ad alimentare l'economia europea. La differenza è che i minerali di uraninite trasformati in sali di uranio viaggiano protetti fino agli impianti di arricchimento in Francia. Gli emigranti sono invece sottoposti a ogni tipo di violenze e il 12 per cento muore prima di arrivare in Europa.

È italiano uno dei testimoni di questo gioco sporco francese. Un commerciante di Torino, T. P., 50 anni, fermato per immigrazione clandestina in Niger. Abitava ad Agadez. Ha trascorso qualche mese nel deserto con i guerriglieri tuareg. E quando ha tentato di lasciare il Niger è finito in commissariato. La polizia l'ha messo sotto torchio e lui che aveva il permesso di soggiorno scaduto, in cambio della liberazione ha dovuto raccontare quello che sapeva. Alla fine è stato espulso. Cittadino indesiderato. L'intreccio tra la via dei clandestini e la via dell'uranio va raccontato proprio da Agadez, dove il commerciante torinese aveva aperto un negozio e dove migliaia di ragazzi africani ora approdano con la certezza di sopravvivere al deserto che li aspetta. 

(26 marzo 2009

6) Il limbo degli emigranti

http://www.afriscope.net/?page_id=90
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Il limbo degli emigranti
Scritto da Alessio il 18 September 2008 alle 4:12 pm. 

Chiacchierata con Araj Jelloul, esperto di immigrazione clandestina e coordinatore dell’organizzazione Homme et Environnement
di Alessio Antonini e Chiara Giovetti per Missioni Consolata
Oudja. Araj Jelloul sta seduto alla scrivania del suo ufficio nei locali della Parrocchia di Saint Louis. E’ un marocchino corpulento, con spessi occhiali da vista e un viso bonario. Veste la tunica tipica dei musulmani e mastica tabacco. Una volta fumava. Ha smesso durante i sei anni passati nelle prigioni del defunto re del Marocco, Hassan II: militava in un sindacato e un giorno scrisse su un quotidiano un articolo troppo critico nei confronti del regime. Oggi coordina l’associazione Homme et Environnement che raccoglie cristiani, musulmani e atei per assistere gli immigrati che tentano di raggiungere l’Europa e rimangono incastrati in Marocco. L’associazione sostenuta dal parroco di Saint Louis, padre Joseph Lepine, e da Medicins Sans Frontières, fornisce assistenza medica di primo soccorso, procura abiti e cibo per gli immigrati e fornisce consulenze legali gratuite ai richiedenti asilo. 

Noi conosciamo il fenomeno dell’immigrazione attraverso le centinaia di disperati che sbarcano sulle coste europee in cerca dell’Eldorado. Chi sono quelli che non ce la fanno? E perché rimangono in Marocco?
Sono i cosiddetti immigrati di passaggio: si tratta di persone che fanno tappa in Marocco per prepararsi a passare in Europa. Spesso però non ce la fanno perché passare il confine è sempre più difficile e si trovano intrappolati qui: l’Europa è loro preclusa ma, al tempo stesso, non hanno né il denaro né le forze per tornare nei loro Paesi. Ad aggravare gli impedimenti materiali, inoltre, c’è anche il fatto che rientrare a casa sarebbe per loro motivo di vergogna nei confronti delle loro famiglie e comunità. E non è solo una questione psicologica perché a volte sono le stesse tribù a cui appartengono che hanno finanziato il viaggio di due o tre elementi del villaggio. Di solito li scelgono tra i più forti, preferibilmente con competenze professionali di qualche tipo, e procurano loro il denaro per pagare il viaggio nella speranza che una volta arrivati in Europa aiutino tutti inviando del denaro. L’immigrazione è una specie di investimento. 

Chi è che emigra?
Di solito si tratta di sub-sahariani tra i 19 e i 34 anni, in buone condizioni di salute, di livello culturale medio o, più raramente, alto. Vengono dalle aree più povere del loro paese, a eccezione della Nigeria, i cui emigranti vengono da tutto lo Stato. Il loro sogno è quello di potersi comprare un’automobile e solo qualcuno desidera tornare a casa. 

Chi organizza i viaggi della speranza?
Spesso sono mafie locali, magari collegate ai gruppi criminali che operano in Europa. Ma noi non veniamo in contatto con queste organizzazioni se non tramite i racconti delle persone che soccorriamo. Le mafie sono molto ben organizzate e hanno punti di raccolta nascosti ovunque, per ogni tappa del viaggio. Io stesso sono venuto a conoscenza dell’esistenza di queste reti mafiose accidentalmente, quando due persone vennero ad avvertirci che c’era una donna che stava per partorire e che aveva urgente bisogno di cure mediche. Noi ci precipitammo sul posto che ci era stato indicato e nel bagno trovammo la donna, ormai cadavere, riversa in un lago di sangue e con la neonata accanto. All’interno dell’appartamento c’erano, stipate, almeno altre cinquanta persone, ma quando uscimmo, per portare la bambina in ospedale e chiamare la polizia, sparirono tutti. Al nostro ritorno, nell’edifico non c’era più nessuno. Fu allora che capimmo che i due che ci avevano avvertiti non erano soli: ci avevano detto di essere nigeriani, vestivano firmato e avevano dei cellulari ultimo grido. Era evidente che si trattava dei mafiosi che organizzavano il traffico. 

I mercanti di schiavi appartengono a un paese in particolare?
Immagino che ci siano diverse varianti, ma secondo le informazioni in mio possesso, per la maggior parte provengono dal Ghana. E’ da là che vengono organizzate la maggior parte delle traversate del deserto.ed è nel deserto che muoiono la maggior parte degli immigrati. Quando qualcosa va storto i trafficanti abbandonano gli immigrati a se stessi e quando non riescono a farli arrivare in Europa li portano sulle montagne intorno a Oujda, promettendo che torneranno a chiamarli quando le condizioni saranno più favorevoli. Mi è capitato di conoscere alcuni di quelli che vivono nei boschi e di rimproverarli per la loro ingenuità, ma la loro fiducia, alimentata dalla disperazione, è cieca e irrazionale. Spesso, nella rete mafiosa cade chi ha già un parente in Europa in grado di trovare il denaro per pagare il biglietto.

Quanto pagano questi disperati per emigrare?
Dipende. Esistono varie forme di pagamento. Posso citare la storia di una ragazza nigeriana che abbiamo assistito qui a Oudja. Nel suo caso, simile a quello di molte altre, la prima parte del viaggio lo ha pagato la famiglia, in contanti. La seconda tranche lo ha dovuto pagare lei prostituendosi lungo la strada. In alcuni casi, le ragazze che rimangono incinte devono cedere il neonato a organizzazioni che procurano bambini per le adozioni illegali. Il saldo della terza parte del biglietto avviene in Europa, dove le ragazze sono inserite nelle reti della prostituzione. Gli uomini invece spesso pagano in contanti. Pagano circa cinquecento euro per attraversare l’Algeria o il Marocco e altri quattro - seimila euro per arrivare in Europa. 

Ma sono un sacco di soldi per vivere in Africa! Perché gli immigrati non scelgono di usare quel denaro per fare altro, ad esempio aprire un’attività commerciale nel loro Paese?
Per tanti motivi. In primo luogo, l’Europa è il sogno di una vita per molti. Poi bisogna aggiungere che intraprendere un’attività in Africa non è così semplice. Basta vedere l’esempio delle Téléboutique, in cui si trovano i servizi telefonici e Internet: se qualcuno ne apre una e inizia a guadagnare, in poco tempo ne apriranno altre dieci nello spazio di poche centinaia di metri e nessuno riuscirà più a sbarcare il lunario. Questo è dovuto alla mancata applicazione delle leggi che regolano l’economia e la concorrenza. La totale mancanza di regole è uno dei più gravi problemi di tutto il continente. 

Ma allora non c’è proprio futuro?
No. Un futuro c’è. Sono ottimista. Noi africani abbiamo le carte in regola e le potenzialità per avere un domani più roseo, anche se siamo lontani dal risolvere il problema della corruzione delle élite e delle lotte tra le tribù per la spartizione del potere e del denaro. 

Quale ruolo può avere l’Europa nello sviluppo africano?
L’Europa è un punto di riferimento per quanto riguarda democrazia e diritti umani. Nonostante gli abusi e la corruzione che esistono dappertutto, in Europa le regole vengono applicate e i cittadini sono uguali davanti alla legge. In Africa non si può nemmeno parlare di cittadini, ma di sudditi, che hanno doveri ma non diritti. Ma non è così semplice. L’Europa è in parte responsabile della condizione in cui versa l’Africa oggi: se lavorasse più attivamente ed efficacemente per contribuire allo sviluppo dei Paesi africani ci sarebbero dei risvolti positivi anche sull’immigrazione verso il Vecchio Continente. 

Ma a voler essere cinici, si potrebbe dire che a noi europei conviene tenere l’Africa nelle condizioni in cui si trova oggi. Un grande supermercato a cielo aperto e un bacino di manodopera a basso costo è meglio di un concorrente, o no?
Forse. Ma allora l’Europa dovrà rassegnarsi a sopportare anche i costi che comporteranno il terrorismo, l’immigrazione selvaggia, le orde di disperati che cercano e cercheranno di raggiungere le coste spagnole, francesi, italiane. Credo invece che grazie alla prossimità geografica l’Europa sarebbe la prima a beneficiare di un’Africa più sviluppata e stabile. Da che mondo è mondo, gli esseri umani si sono spostati da una parte all’altra del globo e la mondializzazione è ormai un dato di fatto. Non si può pensare che i problemi dell’Africa non coinvolgano il resto del pianeta. Le conseguenze di questi problemi, piaccia o non piaccia, pesano sulle spalle di ognuno. Il sottosviluppo dell’Africa è un problema per tutti e a tutti è richiesto un piccolo sacrificio. 

7) Immigrati, i viaggi della speranza. Anni di naufragi nel canale di Sicilia

http://www.repubblica.it/2008/02/sezioni/cronaca/sbarchi-immigrati/scheda-sicilia/scheda-sicilia.html 
CRONACA

Tentano di arrivare in Italia a bordo delle carrette del mare
A migliaia muoiono annegati oppure di fame e freddo

Immigrati, i viaggi della speranza
Anni di naufragi nel canale di Sicilia
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ROMA - La notizia del barcone affondato al largo delle coste libiche mentre trasportava verso l'Italia centocinquanta immigrati - quasi tutti morti - è solo l'ultima tragedia che accade nelle acque del canale di Sicilia. Che è stato teatro, in questi anni, di molti naufragi delle carrette del mare e del loro "carico" di speranza. Ecco quali sono stati gli episodi più gravi. 

25 dicembre 1996. Avviene nella notte di Natale l'incidente più grave, rimasto a lungo nel mistero. Quasi 300 clandestini muoiono annegati nel mare tra Malta e la Sicilia. A causare il naufragio, lo scontro tra il cargo libanese "Friendship" e la motonave Yohan. 

20 giugno 2003. Una barca con a bordo 250 immigrati clandestini naufraga in acque internazionali, al largo della Tunisia. Il bilancio ufficiale è di una cinquantina di cadaveri restituiti dal mare. I dispersi sono 160, in 41 sopravvivono. 

20 ottobre 2003. Gli immigrati che viaggiavano su un barcone della speranza, disperso nel canale di Sicilia e soccorso dalla guardia costiera, raccontano che almeno 70 persone sono morte durante la traversata e sono state gettate in mare. 



4 ottobre 2004. Un'imbarcazione che trasporta in Italia 75 immigrati clandestini (70 marocchini e cinque tunisini) si inabissa durante la notte davanti alle coste della Tunisia: 17 persone muoiono annegate. Altri 47 sono disperse e 11 vengono salvate dalla guardia costiera tunisina. Il naufragio avviene al largo della città di Chott Meriem, 170 chilometri a sudest di Tunisi, proprio poche ore dopo che l'imbarcazione ha lasciato la costa, diretta verso l'Italia. 

19 agosto 2006. La Corvetta "Minerva" della Marina Militare soccorre un barcone con 120 clandestini a bordo. Il barcone si rovescia per il peso degli immigrati, accalcati su una fiancata in attesa di essere salvati. Dieci cadaveri sono recuperati e 40 persone risultano disperse. 

12 maggio 2008. Sessantasei immigrati clandestini tentano di raggiungere l'Italia su un barcone che va alla deriva per giorni. A bordo, 47 persone muoiono di fame e freddo. Vengono gettate in mare dai compagni. Altri tre sono ritrovate cadaveri nella barca, affondata nei pressi di Monastir. 

(16 giugno 2008) 

8) Motivi della migrazione

http://www.bfm.admin.ch/bfm/it/home/themen/laenderinformation/weltweite_migration/migrationsgruende.html
Motivi della migrazione

Mai prima d'ora tante persone vivono lontano dalla loro terra nativa. Condizioni di vita precarie, clima di violenza e guerre, degrado ambientale, prospettive economiche di miseria e divario crescente tra paesi poveri e ricchi sono alla base di un tale fenomeno. La mobilità generale e i nuovi strumenti di comunicazione condizionano non poco gli attuali movimenti migratori.

Da quando l'uomo vive su questa terra ci sono sempre stati movimenti migratori di gruppi o tribú verso altre regioni, nella speranza di trovarvi nuove e migliori condizioni di vita. Nel corso degli ultimi secoli le guerre hanno piú volte causato migrazioni di massa. 
Negli ultimi decenni la migrazione globale ha raggiunto proporzioni mai viste. Secondo i calcoli di organizzazioni internazionali, attualmente circa 175 milioni di persone vivono lontane dalla loro patria. Die esse 19,2 milioni sono ritenute "rifugiati" e "profughi di guerra".

Pessime condizioni di vita spingono la gente a emigrare
Sono considerate "migranti" le persone che vivono in un paese o in una regione diversa da quella che le ha visti nascere. Molti abbandonano la propria casa perché sovente scarseggiano terre coltive e pascoli fertili; mancano cibo, acqua e lavoro o altre condizioni per vivere. Anche le gravi catastrofi ambientali, come la siccità o le inondazioni, possono costringere folle di gente ad abbandonare il proprio paese. Circa due terzi dell'umanità vive attualmente in Stati economicamente deboli. 
Il crescente divario fra ricchi e poveri è il detonatore dei movimenti migratori che coinvolgono l'intero globo. Nel 1960 il quinto piú ricco della popolazione mondiale disponeva di un reddito 30 volte superiore a quello del quinto piú povero. Nel 1990 questa differenza di reddito è peggiorata: le proporzioni sono addirittura di 60 a 1.

La popolazione mondiale cresce, lo sviluppo economico ristagna
La forte espansione demografica di alcune regioni e le disuguaglianze nello sviluppo economico spingono molti a emigrare. 
Gli Stati del Terzo mondo e dell'ex Unione sovietica soffrono della mancanza di capitali e di conoscenze scientifiche e tecnologiche. In alcuni di essi il debito pubblico eccessivo inghiotte gran parte della ricchezza economica. Bassi prezzi per le materie prime nonché barriere doganali e limiti all'importazione da parte dei paesi industrializzati ostacolano la sana crescita dell'industria d'esportazione. Una politica economica instabile, le incertezze sul piano del diritto e la corruzione dilagante demotivano investitori e industriali da attività produttive a lungo termine in queste regioni.

Violenza e soprusi costringono le persone a fuggire
Sono considerate "rifugiati" le persone che cercano un rifugio contro le persecuzioni a causa della loro razza, religione, etnia o delle loro opinioni politiche. A queste persone, la cui vita e libertà sono in pericolo, gli altri Stati devono offrire protezione, come stipulato da accordi internazionali. 
I "profughi di guerra" sono invece in fuga non perché vengono personalmente perseguitati ma a causa dell'avanzata della violenza, che mette in grave pericolo ampie fasce di popolazione di una regione o di un paese. Le persone vittime di questi conflitti si rifugiano spesso in un altro angolo del paese o in uno Stato limitrofo. Per prevenire sommosse, carestie, epidemie e disgrazie varie esse sono di solito ospitate in campi di profughi. La loro accoglienza e approvvigionamento costituiscono un onere immenso per i paesi in cui i profughi affluiscono. I campi di profughi, con decine di migliaia di persone straniere, suscitano poi insicurezza nella popolazione autoctona, mettendo in pericolo la stabilità politica interna della nazione d'accoglienza, provocando nuovi conflitti. 
In simili situazioni i paesi non tormentati da conflitti e con condizioni economiche stabili, sono chiamati a dar prova di solidarietà, assumendo i doveri e gli oneri che s'impongono in tali casi (p. es. accoglienza provvisoria dei profughi di guerra, missioni di pace, aiuti materiali e aiuti alla ricostruzione).

Più facile recarsi nei ricchi paesi industrializzati 
Il turismo, la televisione e Internet invogliano a emigrare perché il benessere dei ricchi sembra a portata di mano dei poveri. Mezzi di trasporto più efficienti agevolano gli spostamenti verso i paesi industrializzati. Finora solo una minima parte di chi vuol migrare ha i mezzi per cambiare continente. Questa situazione potrebbe però mutare rapidamente: chi è già emigrato e ha trovato un posto di lavoro invia una parte del guadagno ai parenti rimasti a casa. Altre persone si trovano così in tasca i soldi sufficienti per partire a loro volta verso mete più attraenti, anche se molto lontane. 
I richiedenti l'asilo prediligono gli Stati in cui già vivono i loro connazionali. In altre parole: la migrazione è generatrice di altre migrazioni.

9) Sulla nave dei disperati

http://www.repubblica.it/2009/04/sezioni/cronaca/immigrati-5/reportage-20apr/reportage-20apr.html 

Il reportage. I racconti dei migranti bloccati a bordo della Pinar
Il cadavere di una donna incinta resta per ore tra i rifiuti

Sulla nave dei disperati   "I nostri tre giorni d'inferno"

"Sarebbe stato meglio morire, così non avremmo sofferto più"
dal nostro inviato FRANCESCO VIVIANO
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A bordo della Pinar

Neanche da morta, Esceth Ekos, che aveva 18 anni e veniva dalla Nigeria, ha avuto pace. Il suo cadavere con in grembo il corpicino del suo bimbo mai nato, è ancora lì, rinchiuso in un sacco di plastica bianco. Attorno le girano i gabbiani, il vento le scopre il volto. 

E' quello di una ragazzina che aveva attraversato il mare per cercare un futuro ed una vita migliore, per lei e per il suo nascituro. Ma è morta annegata durante la traversata del Canale di Sicilia. Sembrava che l'odissea dei suoi compagni dovesse finire, quando giovedì è apparso all'orizzonte il mercantile turco Pinar, intervenuto su segnalazione delle autorità di Malta. Invece era solo l'inizio. Quando i 145 immigrati, nigeriani, ghanesi, liberiani e di altre nazionalità, sono stati issati a bordo della Pinar, per quattro notti e tre giorni, tutti sono rimasti prigionieri sulla nave. Fino alla tarda serata di ieri, quando la notizia delle loro incredibili condizioni ha fatto il giro del mondo ed è stato evidente a tutti che la situazione a bordo era drammatica. Tutti stremati, anche il comandante e i dodici uomini dell'equipaggio: avevano paura di perdere il controllo della nave, che scoppiasse una rivolta, con molti immigrati che minacciavano di buttarsi in acqua pur di non restare ancora prigionieri su quel mercantile che li aveva salvati. 

Siamo saliti a bordo con i colleghi delle Iene, dopo una traversata di oltre due ore a bordo di un gommone con mare forza 4 e con onde che superavano i tre metri. Abbiamo avvistato il Pinar e la corvetta della marina militare italiana Lavinia che la scortava, impedendole di muoversi per non farla attraccare a Lampedusa. Il gommone saltava ad ogni onda. Per qualche minuto abbiamo avuto anche paura di finire in mare. Poi, una volta giunti quasi sottobordo del mercantile, il gommone ha avuto una avaria al motore e siamo rimasti bloccati. Ci hanno soccorso loro, i marinai del mercantile turco che hanno calato una scialuppa, raggiungendoci e trainandoci fin sotto la nave, dove sui parapetti s'erano intanto affacciati decine e decine di extracomunitari, almeno quelli che avevano la forza di farlo. Gli altri sono rimasti sotto le coperte. Stanchi, sfiniti, affamati. E quando siamo saliti a bordo è sembrato di entrare nell'inferno. 

Il cadavere della giovane ragazza era sul pozzo di poppa del mercantile accanto a grandi sacchi di immondizia, il fetore che proveniva da quel sacco bianco era insostenibile. Esceth era morta da cinque giorni e dimenticata da tutti, dai governi maltese ed italiano. Soltanto a tarda sera quando alla Pinar è stato finalmente consentito di fare rotta verso la terraferma, Esceth Ekos è stata trasferita dal cimitero a cielo aperto del mercantile turco a bordo di una motovedetta della capitaneria di porto che l'ha poi trasferita a Lampedusa. Le hanno riservato un'accoglienza di riguardo. Per non fare vedere quel cadavere hanno steso dei teli bianchi tra la passerella della motovedetta e la banchina. C'erano poliziotti dappertutto, anche sugli scogli, nessuno doveva vedere quella vergogna, quel cadavere ormai in putrefazione che per cinque giorni è stato in balia di tutto, del vento, del sole, del freddo, dei gabbiani, sepolto in mezzo all'immondizia a poppa del Pinar mentre Malta e Roma litigavano. 

A bordo, uomini e donne sfiniti, ammalati, ustionati, che non avevano neanche la forza di parlare. Disperati: quasi tutti raccolti a prua della nave, ammassati come carne da macello, in mezzo a bottiglie d'acqua di plastica vuote, cartacce, residui di biscotti e pane che le autorità italiane avevano inviato per non farli morire anche di fame. Quando ci vedono a bordo gli extracomunitari esultano, pensano che siamo venuti a salvarli, a portarli finalmente sulla terraferma. Molti di loro sono scalzi, molti altri non hanno le coperte, ma il girone dell'inferno non è ancora finito. In sala macchine troviamo decine di extracomunitari rannicchiati in mezzo alle coperte, apriamo altri locali della nave che una volta erano cucine, magazzini, ripostigli e alloggi dei marinai, e scopriamo che ci stanno da giorni decine e decine di esseri umani. Ci guardano, non riescono neanche a parlare. Qualcuno, che ancora non è preso dalla disperazione, risponde alle nostre domande. Ma sono loro che sommergono di domande: "Perché ci tengono ancora chiusi qua dentro? Molti di noi stanno male - dice un giovane nigeriano, scalzo e con una coperta addosso - sarebbe stato meglio morire come la nostra amica, così non soffriremmo più. Che abbiamo fatto di male? Siamo fuggiti dal nostro paese per la fame e per la guerra, ci avevano detto che l'Italia e gli italiani sono un paese e gente caritatevole. Aiutateci, fate qualcosa per noi...". 

Un altro dice che se continua ancora così si butterà in mare e mima un tuffo. Il comandante turco e i marinai del mercantile non dormono da molte notti, sono sempre lì a controllare il via vai, avanti e indietro sul ponte, sopra e sotto coperta. "Non è possibile sostenere questa situazione - si sfoga il giovane comandante turco, Asik Tuygun, 36 anni - noi li abbiamo salvati perché ce lo hanno detto le autorità italiane e maltesi, ma poi hanno abbandonato noi e questi disperati". 

Accanto a lui c'è il secondo ufficiale di coperta, un giovane turco di 22 anni, Soner Karakas. Ha gli occhi arrossati dalla stanchezza, vigila continuamente, dice agli immigrati che vanno verso poppa di tornare indietro. Alza la voce: "Ma il mio cuore è in pena, vorrei fare di più per loro, invece sono impotente, ci ordinano di stare fermi, bloccati qui, ma è giusto tutto questo?". E' stato proprio lui a recuperare il cadavere galleggiante di Esceth Ekos in mezzo ad altri che si erano tuffati in mare dai barconi e che rischiavano di annegare. "Ma di questa storia non voglio parlare, la vedo lì chiusa nel sacco tutti i giorni con il suo corpo gonfio". 

A bordo ci sono anche altre due donne incinte, stanno accovacciate nell'alloggio del comandante, è più caldo, più confortevole, ma tutti gli altri stanno all'addiaccio. Hanno passato quattro notti a guardare da lontano le luci dell'isola di Lampedusa. Una delle ragazze incinte parla a fatica: "Salvate almeno questa creatura che porto in grembo, sono incinta di tre o quattro mesi, ancora non lo so, ho sofferto per raggiungere la Libia dove ho aspettato a lungo prima di imbarcarmi. Mi hanno sfruttato, facendomi lavorare come una schiava per mesi e mesi e quando ho raccolto i soldi per pagarmi il viaggio in barca sono partita da Al Zuwara con tutti gli altri. Quando è arrivata la nave turca pensavo di essere salva, invece sono diventata una prigioniera". 

Poco prima di sera arriva un elicottero della Guardia Costiera, cala a bordo con un verricello, imbracandole, due dottoresse di un'associazione umanitaria, inviate in fretta e furia da Roma, per verificare la situazione che fino a poche ore prima, era definita ufficialmente tranquilla e senza nessun problema. Ma non era così. Le due donne fanno subito una relazione via radio avvertendo il Viminale ed altre autorità, che a bordo della nave la situazione è insostenibile. Via radio continuano a chiamare, anche la Marina Militare italiana, che dice al comandante turco di non fare salire a bordo giornalisti. "Siete arrivati tardi, ormai sono qui a bordo". E poi rivolto ai giornalisti, chiede: "Ma secondo voi, non ho fatto abbastanza?". 


(20 aprile 2009)
10) L’Italia fra emigrazione e immigrazione. Materiale per il dibattito

http://www.cestim.it/sezioni/materiali_didattici/cittadifferenze/emigrazione.pdf
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Le dimensi del fenomeno

Gli italiani emigrati tra il 1870 e il 1980 furono complessivamente circa 27 milioni (di cui 3.300.000 circa dal
solo Veneto), quanti cioé ne contava la penisola all unificazione politica del 1861
Secondo il Rapporto del MAE, Comunita italiane nel mondo 1985 -1987, gli oriundi taliani (fino alla IV
generazione) nel mondo erano al 1988 ben 58.500.000, alfincirca quanto gli attuali abitanti dellltalia.
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Alla luce dei dati presentati:

Pensate ora che le opinioni espresse dal
lettore dell'Arena siano corrette?

Credete parlino a ragione quanti si
riferiscono._ allimmigrazione  come
“invasione™?

Con i nostri 27 milioni di emigranti, siamo
stati “invasori” anche noi?

Quali cause ci spingevano a lasciare
ltalia e quali sono le cause che spingono
altre persone a lasciare il proprio paese?




11) Siamo tutti emigranti

http://rcslibri.corriere.it/rizzoli/stella/immagini/fotoviaggio.spm

Allegato D
Ivano Fossati, Pane e coraggio
Proprio sul filo della frontiera
il commissario ci fa fermare
su quella barca troppo piena
non ci potrà più rimandare
su quella barca troppo piena
non ci possiamo ritornare.

E sì che l'Italia sembrava un sogno
steso per lungo ad asciugare
sembrava una donna fin troppo bella
che stesse lì per farsi amare
sembrava a tutti fin troppo bello
che stesse lì a farsi toccare.

E noi cambiavamo molto in fretta
il nostro sogno in illusione
incoraggiati dalla bellezza
vista per televisione
disorientati dalla miseria
e da un po' di televisione.

Pane e coraggio ci vogliono ancora
che questo mondo non è cambiato
pane e coraggio ci vogliono ancora
sembra che il tempo non sia passato
pane e coraggio commissario
che c'hai il cappello per comandare
pane e fortuna moglie mia
che reggi l'ombrello per riparare.

Per riparare questi figli
dalle ondate del buio mare
e le figlie dagli sguardi
che dovranno sopportare
e le figlie dagli oltraggi
che dovranno sopportare.


Nina ci vogliono scarpe buone
e gambe belle Lucia
Nina ci vogliono scarpe buone
pane e fortuna e così sia
ma soprattutto ci vuole coraggio
a trascinare le nostre suole
da una terra che ci odia
ad un'altra che non ci vuole.

Proprio sul filo della frontiera
commissario ci fai fermare
ma su quella barca troppo piena
non ci potrai più rimandare
su quella barca troppo piena
non ci potremo mai più ritornare.

SCHEDA DI LAVORO (A)





Il primo video ha come titolo I disperati del mare





Compito: Guardate il video e ipotizzate:





l’evento a cui si riferisce


il periodo (fatto recente/evento del passato)


il luogo (in quale parte del mondo è ambientato).


Provate a spiegare il significato del titolo.








Dopo la visione del video:





Quali reazioni suscitano queste immagini? Parliamone!





Osservate il secondo video:





Compito: Guardate il video e ipotizzate:





l’evento a cui si riferisce


il periodo (fatto recente/evento del passato)


il luogo (in quale parte del mondo è ambientato).





Queste immagini suscitano reazioni simili o differenti rispetto al primo?





Che titolo dareste a questo video?





Confrontate i due video in base ai criteri sotto elencati e in ordine di gradimento:





�
Primo video (I disperati del mare)�
Secondo video (Quando sei nato...)�
�
Qualità delle immagini (nitidezza/colori, ecc.)


�
�
�
�
Inquadrature (primo piano, ecc.)


�
�
�
�
Sonoro


�
�
�
�
Ricchezza informativa


�
�
�
�
Impatto emotivo


�
�
�
�
Altro…


�
�
�
�






In plenum:


i due video sono della stessa natura, oppure appartengono a tipi diversi di audiovisivo?


quale dei due video è una registrazione della realtà? Quale dei due è invece una rappresentazione della realtà?


Quale dei due video trovate più stimolante? Perché?








Questa Unità Didattica si chiama Alla ricerca dell’Eldorado: avete mai sentito parlare dell’Eldorado? Cosa può significare questo titolo?














SCHEDA DI LAVORO (B)





Da Il cammino della speranza: i preparativi. Ascolta il dialogo e segna se le affermazioni sono vere o false:





 





Anche le donne lavorano all’estero                                                            	V    F          





In Francia hanno bisogno di impiegati                                                        	V    F          





Il mediatore promette di accompagnarli fino al confine                             	V    F          





Il viaggio costa 20.000 lire                                                                         	V    F          





Molti decidono di partire perché in Francia diventeranno ricchi              	V    F          





Rispondi alle domande:





Di che cosa parla il mediatore?





Cosa dice a proposito delle donne?





Chi li accompagnerà in Francia?





Secondo il mediatore ci sono problemi ad attraversare le montagne?





Entro quando dovranno comunicare se vogliono partire?





- Prova a spiegare il significato dei due proverbi:


Il mediatore


“Con le chiacchiere, da che mondo è mondo, non s’è mai fatta farina”





L’anziano


“Cane affamato non teme bastone”.








- Ascolta alcuni frammenti di dialogo e completa con le frasi mancanti:








- Neanche ve l’immaginate come si vive lì...... È un vivere da gente civile. 





......................................................................................................................





- Vanno a lavorare anche le donne e i ragazzini. Lavori facili (.......) che poi sarebbero le fabbriche:


..........................................................................................................................





........................................................................................................in Francia





Vabbè, ma come ci si va in Francia?


..................................................................................Quanti ne ho portati!








Il contenuto dei dialoghi vi dà delle informazioni sulle garanzie fornite dal mediatore a chi parte: come vi sembrano? Discutetene!








- Prendete un foglio e dividetelo in tre parti:





Guardate di nuovo il video e individuate le tipologie di persone che partono, prendete appunti descrivendo le persone attraverso aggettivi o associazioni che vi vengono in mente.





Guardate i due video e scrivete sul secondo foglio emozioni provate da chi è partito.





Sul terzo foglio scrivete le loro aspettative.








- Confrontate i fogli e costruite una tipologia dell’emigrante italiano.
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